
Zona  industriale,  aziende
pronte a lasciare. Regione in
stallo sul Piano dell'aria e
la ripresa non si vede
A lanciare l’allarme “desertificazione” nella zona industriale
siracusana  è  stato  nei  giorni  scorsi  il  presidente  di
Confindustria Siracusa, Diego Bivona. Attraverso le colonne
del Sole24Ore, il numero uno degli industriali siracusani non
ha nascosto il rischio che le grandi aziende ancora presenti
nel  territorio  possano  decidere  di  andare  via.  “Non  c’è
convenienza  economica,  ci  sono  solo  vincoli”,  spiega  al
principale quotidiano economico Bivona. Ed il riferimento pare
indirizzato al Piano della qualità dell’aria della Regione,
peraltro impugnato dalle aziende del polo petrolchimico.
Il post lockdown e la ripresa appaiano più complicati del
previsto. I depositi restano pieni di prodotto stoccato e non
ancora venduto, con un andamento del mercato che spaventa e
preoccupa a più livelli.
Su FMITALIA ne hanno parlato Claudio Geraci, vicedirettore
generale  di Isab-Lukoil,  e  Rosario  Pistorio,  amministratore
delegato di Sonatrach Raffineria Italiana.
https://www.facebook.com/455274510696/videos/287369495956321/

Dal mondo sindacale, la Uil fa subito sentire la sua voce con
Luisella Lionti. “Rivedere il piano della qualità dell’aria,
reinvestire il 5% delle accise e attivare subito un tavolo
permanente  con  il  governo  regionale  per  il  rilancio
dell’industria siciliana”. Queste le proposte del sindacato
che ricorda come solo il petrolchimico di Siracusa conta 3.200
lavoratori diretti e 4mila dell’indotto. “Dobbiamo cercare una
soluzione,  insieme  alla  Confindustria,  per  evitare  la
chiusura. In una realtà come quella di Siracusa, con un alto
tasso  di  disoccupazione,  non  possiamo  permettere  che  le
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aziende vadano via mentre dalla Regione non arrivano segnali.
Servono risposte immediate, per questo motivo occorre spostare
la questione anche a livello regionale. Noi abbiamo il dovere
di  tutelare  i  lavoratori  e  la  buona  occupazione  sempre
rispettando l’ambiente. Non possiamo rispondere alla mossa del
cavallo con il lancio dall’aereo senza paracadute”.
La  politica  non  resta  in  silenzio.  Il  deputato  regionale
Giovanni Cafeo sottolinea come “il combinato disposto della
crisi  economica  dovuta  alla  pandemia  di  Covid-19  e
l’approvazione di un piano di tutela della qualità dell’aria
che è riuscito a mettere tutti in disaccordo, impugnato da
aziende  di  tutta  la  Sicilia  e  che  anche  il  parere
dell’avvocatura dello Stato nella costituzione in giudizio a
difesa  del  decreto  chiede,  nel  caso  sia  soccombente,  di
stralciare solo la parte relativa alla zona industriale –
spiega Cafeo – ha costretto tutti i grandi impianti a perdite
impossibili da sopportare per un tempo troppo lungo, senza
dimenticare  i  problemi  dovuti  allo  stoccaggio  di  quanto
raffinato ma rimasto invenduto a causa del calo globale della
domanda di prodotti petroliferi”.
Premesse disastrose che spingono le aziende a ritenere sia più
conveniente chiudere che restare aperti, “soprattutto quando
l’interlocutore  istituzionale  principale,  ossia  la  Regione
Siciliana,  sembra  disinteressarsi  completamente
dell’argomento,  lasciando  al  proprio  destino  non  tanto  le
aziende in sé, senza prospettive per il futuro e senza un
piano  di  visione  strategico  cui  fare  riferimento  per
ipotizzare qualunque tipo di investimento, quanto le migliaia
di lavoratori e le loro famiglie, il cui destino appare oggi a
tinte fosche”.
Il  deputato  di  Italia  Viva  striglia  Musumeci.  “Pur
comprendendo la sua necessità di mantenere un atteggiamento
populista di lotta alle industrie a prescindere, come ribadito
in più circostanze, faccio appello al buon senso di tutte le
forze di Governo affinché non si continui a ignorare e a
trattare da serie B i problemi della provincia di Siracusa,
provando  a  confrontarsi  con  gli  operatori  dell’industria



anziché intestardirsi su una posizione che fa ridere tutta
Italia.  Risulta  evidente,  a  chi  conosce  la  materia,  che
l’applicazione del piano dell’aria così com’è raggiungerebbe
solo l’obiettivo di fare chiudere le imprese, anziché avviare
un percorso virtuoso di transizione energetica ed ambientale.
Quando  finalmente  si  avrà  la  consapevolezza  che  il  Pil
generato dal settore industriale non può essere considerato in
antitesi  con  quello  proveniente  dagli  altri  settori  di
sviluppo e che il settore manifatturiero è la colonna portante
dell’economia  siciliana  e  dell’intera  Italia  –  conclude
Giovanni Cafeo – allora ci si renderà conto un cambio di
prospettiva è ormai necessario, perché è impensabile sostenere
l’intera economia soltanto con il settore terziario”.


